VANGELO DI MATTEO (CAPITOLO 16°)

CAPITOLO 16°

INSIDIE DI FARISEI E SADDUCEI.

IL PRIMATO DI PIETRO

S. Tommaso divide questo capitolo in tre Lezioni.

Lezione I

1. <I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo.

2. Ma egli rispose: “Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia;

3. e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi?

4. Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona”. E lasciatili, se ne andò.

5. Nel passare però all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere il pane.

6. Gesù disse loro: “Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei”.

7. Ma essi parlavano tra loro e dicevano: “Non abbiamo preso il pane!”.

8. Accortosene, Gesù chiese: “Perché, uomini di poca fede, andate dicendo  che non avete il pane?

9. Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila e quante ceste avete portato via?

10. E neppure i sette pani per i quattromila e quanto sporte avete raccolto?

11. Come mai non capite ancora che non alludevo al pane quando vi ho detto: Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei?”.

12. Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei>.

(16,1-12).

La Lezione incomincia con una domanda insidiosa a Gesù di farisei e sadducei.

Segue la risposta di Gesù che confuta la domanda dei farisei e dei sadducei.

Tre cose troviamo in questa Lezione:

· la domanda a Gesù di farisei e sadducei: v. 1;

· la risposta di Gesù: vv. 2-4;

· l’avviso ai discepoli di guardarsi dal lievito dei farisei e sadducei: vv. 5-12.

***

La domanda di farisei e sadducei è espressa dall’evangelista: <I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo> (v. 1).

Dove si trovava Gesù nel momento in cui si avvicinarono a lui farisei e sadducei?

Ce lo ha detto l’ultimo versetto del cap. 15°: <Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn>.

Magadàn è una località sul lago di Galilea; in Mc. 8,10 è chiamata <Dalmanuta>.

Farisei e sadducei si avvicinano a Gesù per tentarlo; gli chiedono di mostrare loro <un segno dal cielo>.

Con quale animo si avvicinano a Gesù?

Ci può rispondere il Siracide: <C’è il malvagio curvo nella sua tristezza, ma il suo intimo è pieno di inganno> (19,23).

Gli chiedono un segno dal cielo; quale segno?

Un segno simile alla manna data da Dio nel deserto: <I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto> (Gv. 6,49).

L’Apostolo scrive che <i Giudei chiedono miracoli> (1Cor. 1,22).

***

Come risponde Gesù ai farisei e ai sadducei?

Gesù li riprende per la loro pigrizia infingarda a credere le cose divine.

Quando uno non capisce per un difetto di natura è scusato, ma quando uno ha la sapienza nelle cose terrene e la pigrizia a capire le cose divine, merita un rimprovero.

<Davvero stolti per natura tutti gli uomini, che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non riconobbero colui che è , non riconobbero l’artefice, pur considerandone le opere> (Sap. 13,1).

Il Signore, nella sua risposta ai farisei e ai sadducei, mostra due cose:

· mostra la loro solerzia nelle cose terrene,

· mostra la loro accidia nelle cose spirituali.

Primo

Il Signore mostra la solerzia dei farisei e sadducei nelle cose terrene, dicendo loro: <Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo> (vv. 2-3a).

Secondo

Il Signore mostra l’accidia dei farisei e sadducei nelle cose spirituali, dicendo: <Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona>; l’evangelista aggiunge: <E lasciatili, se ne andò> (vv. 3b-4). 

Il Signore sembra voler dire ai suoi interlocutori: voi cercate un segno; è superfluo chiedere un segno quando ci sono molti segni: i ciechi vedono, gli zoppi camminano, i sordi odono, ecc.

Il Signore però preannuncia un segno: quello di Giona, che è la sua morte e la sua risurrezione.

Il Signore quindi nega il segno richiesto dai farisei e sadducei, dicendo: <Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato>.

Gesù chiama <perversa> la sua generazione, che si allontana da Dio.

Il male infatti deriva dall’allontanarsi da Dio: <Giacobbe… ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha respinto la Roccia, sua salvezza> (Deut. 32,15).

Il Signore chiama anche <adultera> la sua generazione, perché abbandonò il suo Dio e si rivolse ad altri dèi: <L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri> (Is. 55,7).

Il Signore dice che a tale generazione sarà dato soltanto <il segno di Giona>, che è la morte e la risurrezione di Gesù.

Al cap. 12° il Signore aveva detto sul segno di Giona: <Come Giona rimase tre e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra> (12,40).

Ma perché il Signore non volle dare un altro segno se non quello della sua morte e  risurrezione?

Si deve dire che la salvezza giunge a noi attraverso la risurrezione del Signore, come dice l’Apostolo: <Se…crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo> ( Rm. 10,9).

Il Signore ricostruì la sua vita con la risurrezione, e noi risorgeremo mediante la risurrezione di Cristo e a immagine di essa.

Ai suoi discepoli però il Signore diede anche un segno dal cielo, quando mostrò loro la sua gloria con la trasfigurazione (cfr. cap. 17°).

Il Signore confutò farisei e sadducei non solo con le parole appena esaminate, ma anche con un gesto, quello di abbandonarli: <E lasciatili, se ne andò>.

***

Il Signore avvisa i discepoli di guardarsi dal lievito dei farisei e dei sadducei, nei versetti 5-12.

In questi versetti si parla di cinque cose:

1. dell’occasione;

2. della dottrina;

3. dell’incapacità dei discepoli a capire;

4. del rimprovero;

5. dell’effetto.

Primo

Si parla dell’occasione che portò i discepoli a non capire la parola di Gesù: <Nel passare però all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere il pane> (v. 5).

Possiamo ammirare i discepoli di Gesù che non si curavano di loro stessi e delle cose materiali pur necessarie, ma si curavano soltanto delle cose spirituali.

Secondo

Il Signore parla della dottrina dei farisei e sadducei; dottrina chamata <lievito>: <Gesù disse loro: “Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei”> (v. 6).

Perché Gesù chiama <lievito> la dottrina dei farisei e sadducei?

Perché la loro era una dottrina cattiva che corrompeva, come il lievito corrompe la pasta.

La dottrina dei farisei e sadducei non era quella della Legge che veniva da Dio, ma quella delle loro tradizioni umane.

La dottrina dei farisei e sadducei è chiamata <lievito> da Gesù, perché

· come da un po’ di lievito molta farina viene fatta fermentare,

· così da qualche errore tutta la vita viene corrotta.

Aristotele dice che un piccolo errore all’inizio, diventa grande alla fine.

Ecco perché il Signore avvisa i discepoli di fare attenzione e di guardarsi dal lievito, cioè dalla dottrina dei farisei e sadducei.

Una dottrina falsa è pericolosa, perché intacca la fede che è il fondamento della dottrina cristiana.

Finchè rimane la fede in un uomo, non c’è pericolo, appunto perché la fede è il fondamento della vita cristiana.

Ma quando viene scalzato il fondamento, cioè la fede, crolla tutto l’edificio spirituale.

Ecco perché l’Apostolo dice a Tito: <Sta lontano da chi è fazioso, ben sapendo che è gente ormai fuori strada> (3,10).

Poiché la falsa dottrina a volte è attraente, è necessario il discernimento, è necessario considerarla diligentemente.

Si può applicare alla falsa dottrina quanto si dice nel libro dei Proverbi: <I tuoi occhi guardino diritto e le tue pupille mirino diritto davanti a te. Bada alla strada dove metti il piede e tutte le tue vie siano ben rassodate. Non deviare né a destra né a sinistra, tieni lontano i piedi dal male> (4,25-27).

Terzo

Viene ricordata l’incapacità dei discepoli a capire: <Ma essi parlavano tra loro e dicevano: “Non abbiamo preso il pane!”> (v. 7).

Poiché dalla moltiplicazione dei pani e dei pesci avevano portato via sette sporte piene di avanzi, i discepoli pensarono che Gesù, accennando al lievito, volesse dire loro: “Non avete preso i pani, ma io non voglio che riceviate il pane dai farisei, perché sono uomini carnali che non comprendono le cose di Dio”.

L’Apostolo dirà che <l’uomo naturale non comprende le cose di Dio; esse sono una follia per lui e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito> (1Cor. 2,14).

Quarto

Viene ricordato il rimprovero di Gesù ai discepoli: <Accortosene, Gesù chiese: “Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite ancora che non alludevo al pane quando vi ho detto: Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei?”> (vv. 8-11).

Il Signore intendeva dire ai discepoli: “voi intendete materialmente ciò che dovete capire spiritualmente; io non vi ho parlato del pane materiale, ma del pane spirituale”.

E’ detto pane spirituale la dottrina che sazia le anime, se è vera, che rovina le anime, se è falsa.

<Le parole che vi ho detto sono spirito e vita> (Gv. 6,63).

Quinto

Viene ricordato l’effetto del rimprovero di Gesù: <Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei> (v. 12).

L’effetto del rimprovero di Gesù ai discepoli è stata la loro correzione intorno alla comprensione delle sue parole.

<La tua parola nel rivelarsi illumina, dona saggezza ai semplici> (Sal. 118,130).

Lezione II

13. <Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarea di Filippo, chiese ai discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”.

14. Risposero: “Alcuni  Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno del profeti”.

15. Disse loro: “Voi chi dite che io sia?”.

16. Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”.

17. E Gesù: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli.

18. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa.

19. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”>.

(16,13-19)

Nella Lezione precedente il Signore insegnò ai discepoli che la dottrina evangelica deve essere conservata pura dal lievito dei farisei e sadducei.

Che cosa insegna Gesù in questa Lezione?

Il Signore sposta l’attenzione dalla sua dottrina alla sua persona.

Chiede ai discepoli qual è l’opinione della gente intorno alla sua persona.

Si incomincia a parlare del luogo in cui avvennero le domande di Gesù ai discepoli: <Essendo giunto Gesù  nella regione di Cesarea di Filippo…> (v. 13a).

C’erano due Cesaree:

· Cesarea Marittima, che era in Samaria, e
· Cesarea di Filippo, che era molto più a Nord della Galilea, fuori dai confini d’Israele; proprio in questa città venne Gesù con i suoi discepoli e qui promise il primato a Pietro.

Gesù pone la prima domanda ai discepoli: <La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?> (v. 13b).

S. Girolamo dice che il sapiente, quando interroga, insegna.

Anche noi veniamo istruiti dalla suddetta domanda di Gesù.

Il Signore interroga i discepoli per sapere ciò che si diceva di lui: <La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?>.

Queste parole mostrano l’umiltà di Cristo, perché chiama se stesso <Figlio dell’uomo>.

Aveva detto sopra: <Imparate da me, che sono mite e umile di cuore> (Mt. 11,29).

I discepoli riferirono a Gesù le opinioni della gente: <Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti> (v. 14).

I farisei bestemmiavano Cristo, addirittura pensavano che fosse indemoniato.

Molti però lo consideravano un profeta.

<Un grande profeta è sorto tra noi> (Lc. 7,16).

Alcuni pensavano che fosse Giovanni Battista, perché entrambi avevano incominciato la loro missione invitando tutti alla conversione.

Perché taluni pensavano che Gesù fosse Elia, o Geremia, o qualche altro profeta?

Perché vedevano in questi profeti qualche somiglianza con Cristo.

Gesù rivolse anche una seconda domanda agli Apostoli: <Voi chi dite che io sia?> (v. 15).

Perché Gesù rivolse agli Apostoli questa domanda? Non sapeva già ciò che essi pensavano?

Certamente sapeva già la loro risposta, ma volle che avessero il merito della fede e della confessione di fede, come dirà l’Apostolo: <Con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza> (Rm. 10,10).

Alla domanda di Gesù risponde Pietro: <Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”> (v. 16).

Pietro risponde non solo a nome proprio, ma anche a nome degli altri Apostoli.

Dai Vangeli sappiamo che Pietro frequentemente risponde a Gesù.

Che cosa dice la risposta di Pietro?

Confessa la  messianicità di Gesù dicendogli che era il Cristo, confessa la sua divinità dicendogli che era il Figlio del Dio vivente.

La parola <Cristo>, che significa <unto di Spirito Santo>, non conviene a Cristo secondo la divinità, ma secondo l’umanità; Pietro quindi confessa sia la divinità, sia l’umanità di Cristo.

I Giudei invece pensavano che il Signore bestemmiava quando diceva di essere Dio; infatti, alla domanda di Gesù ai Giudei: <Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?>, gli risposero: <Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio> (Gv. 10,32-33).

Pietro riconosce che Gesù è il Figlio di Dio.

Ma perché aggiunge: <vivente>?

Gli dice: <Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente>.

L’aggettivo <vivente> serve per confutare l’errore di quei Gentili che chiamavano <dèi> alcuni uomini morti, come si dice nel libro della Sapienza: <Infelici sono coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamano dèi i lavori di mani d’uomo, oro e argento lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica> (Sap. 13,10; si veda anche il seguito, fino al v. 19).

Il termine <vivente> si usa anche per indicare l’uomo che vive; bisogna però ricordare che l’aggettivo <vivo> non si addice a Dio e all’uomo nello stesso senso:

· Dio è <vivo> nel senso che è la fonte della vita: <E’ n te la sorgente della vita> (Sal. 35,10); <Io sono la via, la verità e la vita> (Gv. 14,6).

· L’uomo è <vivo> per partecipazione della vita di Dio.

Passiamo alla risposta di Gesù a Pietro:

<E Gesù: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli> (vv. 17-19).

Che cosa dice Gesù con questa ampia e densa risposta alla confessione di fede di Pietro?

Il Signore approva la confessione di fede di Pietro e gli promette il primato nella Chiesa.

Gesù approva Pietro dicendogli: <Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli> (v. 17).

Gesù approva Pietro che aveva confessato la sua messianicità e la sua divinità.

Non pare una novità quella di Pietro; infatti, anche Natanaele confessò che Gesù era il Figlio di Dio: <Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele> (Gv. 1,49).

Perché qui Pietro è dichiarato <beato> e Natanaele no?

La risposta è che

· Natanaele dichiarò Gesù figlio adottivo di Dio,

· Pietro invece lo dichiarò <Figlio naturale di Dio>.

Pietro è il primo a confessare la divinità di Cristo.

Se nessuno prima di Pietro confessò la divinità di Cristo, perché il Signore inviò prima di questo momento tutti gli Apostoli a predicare?

Al cap. 10 infatti si parla di Gesù che inviò gli Apostoli a predicare.

Se nessuno di loro aveva confessato la divinità di Cristo, perché li mandò a predicare?

Risponde Origene, dicendo che in quella missione gli Apostoli non furono incaricati a predicare la messianicità di Cristo e la sua divinità, ma a predicare la penitenza, la conversione, per l’avvicinarsi del regno di Dio.

Si può dire che gli Apostoli in quella missione predicavano Cristo e la sua dottrina; ma qui per la prima volta Gesù è confessato Figlio di Dio da Pietro.

Gesù gli disse: <Beato te, Simone…>.

Perché lo chiama <beato>?

La beatitudine sta nella <conoscenza>; lo afferma Gesù quando prega il Padre: <Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo> (Gv. 17,3).

Ma c’è una duplice conoscenza di Dio:

· la conoscenza che si realizza per mezzo della ragione naturale, e

· la conoscenza che è sopra la ragione naturale.

La prima conoscenza non rende beati, perché non sazia l’intelletto; la beatitudine deve soddisfare l’intelletto e la volontà, e ciò si avrà solo nella patria beata.

Si può dire quindi che in questa vita, quanto più uno conosce Dio, tanto più è beato.

Gesù quindi dice a Pietro che è beato nel senso che ha cominciato ad esserlo.

Continuando, Gesù dice il motivo della beatitudine di  Pietro: <perché nè la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli>.

Che cosa intende il Signore con l’espressione: <né la carne né il sangue>?

Può significare il fatto di essere nati e di partecipare alla vita del popolo d’Israele.

La beatitudine di Pietro non deriva dal fatto di essere ebreo, ma deriva da una rivelazione di Dio.

Il Signore sembra voler dire a Pietro: tu sei beato non perché mi conosci umanamente, ma perché mi conosci per una rivelazione concessa a te dal Padre mio: infatti, solo il Padre conosce il Figlio, come disse antecedentemente lo stesso Gesù con le parole: <Nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre> (Lc. 10,22).

Una cosa può essere manifestata solo da chi la conosce.

E poiché solo il Padre conosce il Figlio, solo lui lo può manifestare.

<C’è un Dio nei cieli che svela i misteri> (Dn. 2,28).

Il Signore passa alla promessa del primato a Pietro.

Incomincia a cambiargli il nome; l’aveva chiamato col nome di nascita: Simone; adesso lo chiama Pietro: <E io ti dico: Tu sei Pietro>.

Il Signore venne in questo mondo per fondare la Chiesa, come era stato predetto da Dio: <Ecco, io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata> (Is. 28,16).

E nel libro della Genesi si parla di Giacobbe che <eresse una pietra come una stele e versò olio sulla sua sommità> (28,18).

Questa pietra è Cristo.

Il Signore aveva promesso a Simone il cambiamento del nome quando lo incontrò la prima volta: <Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)> (Gv. 1,42).

Ora realizza questa promessa, cambiandogli di fatto il nome: da Simone a Pietro.

Imponendo a Simone il nome di Pietro, che deriva da pietra, il Signore intese costituirlo fondamento della sua Chiesa, al posto suo.

Infatti, aggiunge: <e su questa pietra edificherò la mia Chiesa>.

Il fatto che Gesù edifichi la sua Chiesa su una pietra e non sulla sabbia, significa che intende edificarla su un fondamento solido e fermo.

Aveva detto in precedenza che l’uomo saggio edifica la sua casa <sulla roccia> (7,24).

Ma questa pietra su cui Gesù edifica la sua Chiesa è lui stesso o è Pietro?

E’ innanzitutto lui stesso: <Quella roccia era il Cristo> (1Cor. 10,4).

Il Signore edifica la sua Chiesa su di sé, e anche su Pietro, il quale diventa pietra dalla pietra che è Cristo.

Si può dire che Cristo edifica la Chiesa su di sé e su Pietro in quanto ha confessato Cristo e in quanto è il suo vicario.

L’Apostolo dice che i cristiani sono <edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù> (Ef. 2,20).

L’Apocalisse dice che <le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi  dei dodici apostoli dell’Agnello> (21,14).

Quindi Cristo è la roccia su cui è fondata la Chiesa; gli altri, cioè Pietro e gli Apostoli, sono roccia in quanto partecipi della roccia originaria che è Cristo, a motivo dell’autorità  ricevuta da Cristo.

Partecipa della roccia originaria  soprattutto Pietro.

Parlando a Pietro, il Signore aggiunge: <e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa>.

Valgono per Pietro le parole di Dio in Geremia: <Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti> (1,19).

Che cosa rappresentano <le porte degli inferi>?

Rappresentano gli eretici, i tiranni, i demoni, i peccati.

Le varie Chiese possono andar distrutte, ma la Chiesa romana non potrà mai venir distrutta, perché <le porte degli inferi non prevarranno contro di essa>.

Le forze avverse non potranno prevalere sulla Chiesa romana, guidata da Pietro, perché il Signore ha pregato per lui: <Simone, Simone, ecco, satana ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli> (Lc. 22,31-32).

Queste parole di Gesù si riferiscono non solo alla Chiesa di Pietro, ma anche alla fede di Pietro.

Il Signore continua a parlare a Pietro: <A te darò le chiavi del regno dei cieli>.

Si intende il regno dei cieli nella sua fase terrena, si intende cioè la Chiesa di quaggiù, nella quale Pietro è il vicario di Cristo.

Cristo costituì Pietro come suo vicario, per introdurre in cielo gli uomini.

Perché Pietro possa compiere questo ufficio, il Signore fa due cose:

· gli dà le chiavi e 

· gli dà il potere di legare e di sciogliere.

Che cosa rappresentano le chiavi che il Signore dà a Pietro?

Il regno dei cieli è sempre aperto, dice l’Apocalisse: <Una porta era aperta nel cieli> (4,1).

Ma da parte dell’uomo ci può essere un impedimento per entrare nel cielo.

L’impedimento è il peccato, perché nulla di impuro può entrare in cielo.

Cristo ha rimosso l’impedimento del peccato con la sua passione; egli <ci ha lavati dai nostri peccati con il suo sangue> (Ap. 1,5).

Cristo stesso ci rende partecipi della sua passione attraverso il ministero di Pietro, affinché venissero tolti di fatto i nostri peccati.

I Sacramenti derivano la loro virtù dalla virtù della passione di Cristo.

Le chiavi rappresentano il ministero di Pietro ricevuto da Cristo.

Il Signore dice a Pietro: <A te darò>.

Il Signore dice: <darò>, al futuro, perché le chiavi non erano state ancora fabbricate; sarebbero state fabbricate nella passione, nel senso che ogni efficacia di salvezza viene dalla passione.

Quindi il Signore

· qui promise le chiavi a Pietro,

· dopo la passione glieli diede, quando gli disse: <Pasci le mie pecorelle> (Gv. 21,17).

Ma perché il Signore parla di <chiavi> al plurale?

Perché si richiedono due cose per rimuovere l’ostacolo del peccato: la potestà e la scienza.

Che cosa si intende per <scienza>?

Non si tratta dell’abito intellettivo della scienza, ma della scienza come capacità di discernere; a questa segue la potestà di assolvere.

Ed ecco che  subito il Signore pone l’uso delle chiavi, dicendo: <e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli>.

Sorge l’obiezione: non pare che l’uso delle chiavi sia quello di legare e di sciogliere, ma quello di aprire e di chiudere.

Si deve dire che in questo caso l’uso conveniente delle chiavi è proprio quello di legare e di sciogliere.

Perché? Perché il cielo è aperto: <Una porta era aperta nel cielo> (Ap. 4,1); se è già aperto, non è necessario che venga aperto.

Ma poiché chi deve entrare in cielo è legato dal peccato, è necessario che venga slegato da chi ha il compito di introdurlo nel cielo.

Qui devono essere evitati tre errori:

· l’errore di pensare che tutti possono assolvere e introdurre gli uomini nel regno dei cieli; ciò è falso, perché solo Dio può cambiare una volontà cattiva in volontà buona;

· l’errore di pensare che il sacerdote non lega e non scioglie, ma solo mostra che uno è legato o sciolto; questo errore distrugge la virtù del Sacramento dell’Ordine;

· l’errore di pensare che basta la contrizione per distruggere i peccati; l’errore di pensare che l’uomo può fare tutto da sé, senza l’uso delle chiavi; le chiavi servirebbero soltanto, dicevano alcuni, per togliere la pena temporale dovuta alla colpa.

Perché il Signore parla di due cose: legare e sciogliere? 

Quando Pietro deve legare e quando deve sciogliere?

Pietro e ogni sacerdote sono ministri di Dio; devono quindi seguire Dio.

Quando Dio scioglie, anche il suo ministro scioglie; quando Dio lega, anche il suo ministro lega.

Quando Dio scioglie il peccatore? Quando infonde in lui la grazia del pentimento.

Quando Dio lega il peccatore? Quando non infonde in lui la grazia del pentimento.

Per <cieli> si può intendere la Chiesa in questo mondo.

Intendendo in questo modo il termine <cieli>,

· il <legare> significa la scomunica,

· il <sciogliere> significa l’amministrazione dei Sacramenti della Chiesa.

Un’altra questione deve essere posta.

Qui si parla del potere di legare e di sciogliere dato a Pietro da Cristo.

In Gv. 20,23 il potere è dato a tutti gli Apostoli: <A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi>.

S deve dire che il Signore ha dato i suoi poteri immediatamente a Pietro, e agli altri tramite Pietro.

Per questo motivo il Papa, che è il successore di Pietro, ha la potestà plenaria, gli altri la possiedono tramite lui.

Lezione III

20. <Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

21. Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno.

22. Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: “Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai”.

23. Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: “Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!”.

24. Allora Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.

25. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà.

26. Qual vantaggio infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima?, O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima?

27. Poiché il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo, con gli angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni.

28. In verità vi dice: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finchè non vedranno il Figlio dell’uomo venire nel suo regno”>.

(16,20-28)

Dopo l’approvazione della confessione di Pietro sulla divinità del Signore, e la promessa del primato a lui, Gesù <ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo> (v. 20).

Perché Gesù qui proibisce ciò che in precedenza aveva comandato? Che cosa aveva comandato?

Aveva mandato i discepoli a predicare il regno di Dio.

Letteralmente possiamo dire che si tratta d cose diverse:

· al cap. 10° invia i dodici discepoli a predicare <che il regno di Dio è vicino> (10,7);

· qui vieta loro di dire <che egli era il Cristo>.

Si deve però dire che l’annuncio del regno di Dio include anche l’annuncio di Cristo.

Sembra quindi qui proibire quanto sopra aveva comandato.

S. Girolamo risolve la questione dicendo che

· un conto è predicare Gesù e

· un conto è predicare Cristo.
Il nome Gesù, che significa Salvatore, non faceva problema.

Il nome Cristo invece faceva problema, perché circolavano anche idee false sulla sua missione.

Il Messia doveva svolgere solo una missione religiosa o anche una missione politica?

Il Crisostomo afferma che molte cose non si devono dire per evitare lo scandalo.

Il Signore proibì di dire che egli era il Cristo quando cominciava ad annunciare la sua passione, perché tale annuncio diventava per molti uno scandalo per la loro fede nel Messia.

Ecco l’annuncio scandaloso, addirittura per Pietro e per gli altri Apostoli:

<Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno> (v. 21).

Come si vede, il Signore preannunciò due cose:

· la sua passione e

· la sua risurrezione.

Intorno alla sua passione, il Signore parla di tre cose:

· del luogo in cui la passione avvenne,

· degli autori della passione e

· della consumazione o attuazione della passione.

Il luogo è Gerusalemme: <Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme> (v. 21a).

Il Signore parla qui della sua passione, ma ne parlerà ancora al cap. 17 e al cap. 20.

Perché non parlò della sua passione anche prima di questo momento?

Perché la fede degli Apostoli doveva essere molto salda.

Se il Signore avesse fatto questo annuncio scandaloso agli Apostoli prima che la loro fede fosse stata  ben radicata, l’avrebbero abbandonato; ma ora lo credevano vero Dio; perciò adesso il Signore fece il primo annuncio della sua passione.

L’evangelista afferma che Gesù parlò ai suoi discepoli <apertamente> della sua prossima passione e morte di croce.

Gesù disse anche che <doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto>.

E perché a Gerusalemme?

Perché a Gerusalemme c’era il tempio, nel quale si facevano i sacrifici; ora i sacrifici dell’Antica Legge erano figure del sacrificio di Cristo, che avvenne sull’altare della croce; perciò il Signore volle che, dove c’era la figura, si manifestasse la verità.

L’Apostolo scrive che <Cristo ha data se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore> (Ef. 5,3).

Per un’altra ragione Gesù volle patire a Gerusalemme: perché i profeti hanno patito a Gerusalemme, come dirà Gesù stesso più tardi: <Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati…> (Mt. 23,37).

Il Signore volle patire a Gerusalemme per mostrare che la morte dei profeti fu un segno della sua passione.

Il Signore parla poi degli autori della sua passione; egli dice che deve soffrire molto <da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi>.

Coloro che erano ritenuti i migliori di Israele si sono manifestati i peggiori.

Qualcuno infatti si ritrae dal peccato o con l’età avanzata, o per la scienza, o per la dignità.

Qui però l’età non ritrasse dal male questi anziani; la scienza non ritrasse dal male gli scribi; la dignità non ritrasse dal male i sommi sacerdoti. 

Si è così realizzata la parola di Geremia:<Io pensavo: “Mi rivolgerò ai grandi e parlerò loro. Certo, essi conoscono la via del Signore, il diritto del loro Dio”. Ahimè, anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami> (5,5).

C’è una umiliazione maggiore quando uno patisce a causa di persone anziane, di persone sapienti e di persone di particolare dignità.

C’è invece una umiliazione minore quando uno patisce a causa della plebe.

Gesù però ha patito a causa di tutti, come gli dirà Pilato: <La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me> (Gv. 18,35).

Il Signore parla della consumazione della sua passione: ha patito fino alla morte: <e venire ucciso>.

Il Signore preannunzia anche la sua risurrezione: <e risuscitare il terzo giorno>.

Segue la reazione di Pietro all’annunzio di Gesù:

<Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: “Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai”> (v.22).

Pietro, non volendo protestare davanti agli altri, trasse in disparte Gesù.

Il Signore aveva approvato la confessione di fede di  Pietro e gli aveva promesso un ampio potere.

Pietro, non riuscendo a capire che il Figlio di Dio potesse morire, e pensando che con la morte del Maestro la fede in Gesù avrebbe subito un tracollo, azzardò un rimprovero a Gesù.

A Pietro Gesù rispose con parole molto forti: <Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: “Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!”> (v. 23).

S. Ilario commenta: il diavolo, vedendo che il Signore aveva annunciato la sua passione, e conoscendo le testimonianze dei profeti, incitò Pietro a dissuadere il Maestro dalla croce.

Perciò il Signore, vedendo che Pietro non parlava da sé, ma sotto il suggerimento del diavolo, parlò a Pietro e a satana:

· a Pietro disse: <Lungi da me>, perché comprendesse il suo errore;

· a satana disse: <satana, tu mi sei di scandalo…>.

S. Girolamo interpreta diversamente da S. Ilario.

S. Girolamo crede che Pietro

1. non ha parlato a Gesù sotto il suggerimento del diavolo,

2. ma ha parlato a Gesù per l’affetto che provava nei suoi confronti.

Esaminiamo le parole di Gesù a Pietro; dice tre cose:

1. fa un’ammonizione: <Lungi da me, satana!>;

2. lancia un rimprovero: <Tu mi sei di scandalo!>;

3. dice la causa del rimprovero: <perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini>.

Primo

Il Signore ammonisce Pietro dicendogli: <Lungi da me, satana!>.

Satana è l’avversario di Dio.

Chiunque contraddice ciò che pensa Dio è detto satana.

E poiché Pietro aveva contraddetto ciò che Gesù aveva insegnato, è chiamato anche lui satana, cioè avversario.

Secondo

Il Signore rimprovera Pietro dicendogli: <Tu mi sei di scandalo>; come a dire: “Tu mi sei di scandalo, non per me, ma per le mie membra”.

Si potrebbe dire che Gesù rimproverò Pietro pensando ciò che pensava Paolo quando scrisse: <Chi riceve scandalo che io non ne frema?> (2Cor. 11,29).

Come si spiega il contrasto tra i due atteggiamenti di Gesù verso Pietro?

Appena dopo avergli detto: <Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa>, lo rimprovera dicendogli: <Tu mi sei di scandalo>, e chiamandolo addirittura <satana>.

Il Crisostomo dice che Gesù volle mostrare in questo caso

· ciò che l’uomo è capace di fare con le sue forze, e

· ciò che l’uomo è capace di fare con la grazia di Dio.

Con la grazia di Dio Pietro riconobbe la divinità di Cristo.

Con le sole sue forze Pietro non riuscì a capire le parole del Signore.

Terzo

Il Signore assegna la causa per cui Gesù rimproverò Pietro, dicendogli: <perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini.

Pietro pensava secondo Dio quando aveva professato: <Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente>.

Qui invece Pietro pensò secondo gli uomini, i quali rifiutano istintivamente ogni tipo di sofferenza.

Si è realizzato ciò che dice l’Apostolo: <L’uomo naturale non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono una follia per lui, e non è capace di intenderle> (1Cor. 2,14).

***

Il Signore si rivolse quindi ai discepoli, invitandoli a imitare la sua passione: 

<Allora Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.

Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia la troverà.

Qual vantaggio infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima?

Poiché il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni.

In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finchè non vedranno il Figlio dell’uomo venire nel suo regno”> (vv. 24-28).

Con queste parole il Signore pone tre cose:

1. pone un’esortazione: v. 24;

2. pone la ragione della suddetta esortazione: v. 25;

3. pone la conferma di ciò che ha appena detto: vv. 26-28.

Primo

Il Signore pone un’esortazione: <Allora Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”> (v. 24).

Pietro voleva impedire al Signore la sua passione; il Signore invece invita i suoi discepoli a seguirlo per la stessa strada, quella della croce.

Il Signore sembra dire ai discepoli: Bisogna che siate preparati a imitare la mia passione.

Hanno imitato la passione di Cristo i martiri, che per causa sua hanno versato il loro sangue.

Imitano la passione di Cristo anche gli uomini spirituali, che muoiono spiritualmente per Cristo.

Il Signore fa appello alla volontà di seguirlo: <Se qualcuno vuol venire…>.

Il Signore invita, ma non costringe; invita a tre cose:

· a rinnegarsi,

· a portare la croce e

· a seguirlo.

Se uno vuol seguire la passione del Signore, è necessario che rinneghi se stesso, che si reputi un nulla, che porti la sua croce.

Se uno vuol seguire Gesù, deve essere preparato a patire qualunque morte a motivo del Signore.

E’ cosa buona patire per il Signore; è cosa perversa patire per far del male; lo afferma l’Apostolo Pietro: <Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome> (1Pt. 4,15-16).

Secondo S. Gregorio il rinnegamento di se stesso avviene in tre modi:

· quando uno rinnega i peccati commessi: <Consideratevi morti al peccato> (Rm. 6,11);

· quando uno passa a una perfezione maggiore: <Non che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo> (Fil. 3,12);

· quando uno rinnega i propri affetti per amare maggiormente Dio: <Sono morto alla legge per vivere per Dio> (Gal. 2,19).

Il Signore dice che uno per seguirlo deve <prendere la sua croce>.

Che significa?

La croce è uno strumento di tortura.

Spiritualmente uno porta la croce, è cioè tormentato, quando si addossa i mali altrui, come dice l’Apostolo: <Piangete con quelli che sono nel pianto> (Rm. 12,15).

Uno porta la sua croce anche quando fa penitenza, come dice l’Apostolo: <Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri> (Gal. 5,24).

Il Signore aggiunge: <e mi segua>.

Dice: <mi segua>, perché molti patiscono e compatiscono, ma non a motivo del Signore.

Chi patisce e compatisce, ma è in peccato, non segue Cristo, perché egli è venuto a distruggere i peccati.

Chi affligge se stesso per vanagloria, non segue Cristo, come già il Signore disse: <Quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano> (Mt. 6,16).

Secondo

Il Signore pone la ragione della suddetta esortazione: <Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà> (v. 25).

Queste parole di Gesù contengono la ragione dell’ammonimento a rinnegarsi, a prendere la sua croce e a seguirlo.

C’è una duplice salvezza:

· la salvezza dell’anima, e questa è dei giusti;

· la salvezza del corpo, e questa è di tutti, anche degli animali: <Uomini e bestie tu salvi, Signore> (Sal. 35,7).

Il Signore intende dire: chi vorrà salvare la propria vita, la vita fisica, senza rinnegarsi e senza portare la croce, la perderà.

<Ecco, perirà chi da te si allontana, tu distruggi chiunque ti è infedele> (Sal. 73,27).

Il Signore prosegue:

<ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà>.

Come a dire: Chi perderà la propria vita fisica, accettando la morte o rinnegando i piaceri, per causa di Cristo, la troverà, troverà cioè la vita eterna.

Si può interpretare il versetto 25 anche in altro modo:

<Chi vorrà salvare la propria vita>, cioè la vita eterna, <la perderà>, cioè morirà fisicamente; <ma chi perderà la propria vita per causa mia>, chi cioè rinnegherà i desideri della carne, <la troverà>, troverà la vita eterna.

<Anche noi che siamo deboli in lui (Cristo), saremo vivi con lui> (2Cor. 13,4).

Terzo

Il Signore pone la conferma di ciò che ha appena detto: <Qual vantaggio infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima? Poiché il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni.

In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finchè non vedranno il Figlio dell’uomo venire nel suo regno> (vv. 26-28).

Queste parole confermano quanto il Signore ha detto nei due versetti precedenti.

Dice: <Qual vantaggio infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, se poi perderà la propria anima?>.

Uno potrebbe dire: non mi interessa la perdita dell’anima; io voglio la vita presente più di quella futura.

Gesù risponde a costui mostrandogli la sua stoltezza.

Gli dice: che cosa ti giova il possesso di molte ricchezze, se poi perdi la tua anima?

E’ naturale infatti per l’uomo amare di più il fine di ciò che serve al fine, per es. amare di più il proprio corpo che le ricchezze che giovano al corpo.

E’ naturale che l’uomo sia disposto a spendere tutti i suoi beni materiali per salvare il proprio corpo; così è naturale amare di più l’anima che il corpo.

Sapiente è colui che vuole patire nel corpo piuttosto che perdere la sua anima.

Se è così, uno deve preferire la salute dell’anima a quella del corpo.

Dicendo: <Qual vantaggio avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima?>, il Signore intende dire: Chi perde la sua anima, procura un danno inestimabile a se stesso.

Il Signore aggiunge:<O che cosa potrà dare in cambio della propria anima?>.

La risposta non è detta perché è evidente: <Nulla>.

Sorge un’obiezione: forse che l’anima non può essere redenta? 

Lo dice anche Daniele: <Perciò, re, accetta il mio consiglio: sconta i tuoi peccati con l’elemosina e le tue iniquità con atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga prosperità> (Dn. 4,24).

Si può rispondere all’obiezione dicendo che qui il Signore parla della perdizione definitiva, per la quale non può più essere redenzione.

Il Signore continua:

<Poiché il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni>.

Con queste parole il Signore tratta del suo potere giudiziario.

Il Signore sembra rispondere a una obiezione tacita: per quale vantaggio ti seguirò, rinnegherò me stesso e porterò la croce?

Poiché il potere giudiziario è dato dal Padre al Figlio dell’uomo (cfr. Gv. 5,27), quando <verrà nella gloria del Padre suo> ti darà la ricompensa per il bene compiuto al cospetto degli angeli (cfr. Mt. 25,31).

Il Signore conclude:

<In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finchè non vedranno il Figlio dell’uomo venire nel suo regno>.

Che vuol dire Gesù con queste parole?

Il Signore sembra rispondere a una tacita obiezione: <il Signore verrà, ma quando?>.

Il Signore sembra voler rispondere all’obiezione dicendo: Vi ho detto che il Figlio dell’uomo verrà, voglio mostrarvi che alcuni di voi qui presenti non morranno senza aver visto il Figlio dell’uomo venire nel suo regno.

Chi sono costoro? 

Sono Pietro, Giacomo e Giovanni, i quali potranno vedere un segno della gloria futura con la trasfigurazione di Gesù.

Il Signore non ha voluto nominare i tre suddetti Apostoli per non suscitare l’invidia degli altri.

Si può anche dire che il regno di Dio è la Chiesa.

Alcuni dei presenti potranno vedere la sua espansione prima di morire; soprattutto l’Apostolo Giovanni, il quale, morendo per ultimo, potrà vedere la nascita e lo sviluppo di molte Chiese, come viene detto nel libro dell’Apocalisse.  
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